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U
n’edizione più che mai vivace e ricca di spunti di riflessione.
Questa è stata quella del 2011, la quinta. Dagli incontri con

gli autori, ma soprattutto per l’interazione con gli studenti, che
tanto ci hanno regalato in termini di presenza e di attiva parteci-
pazione. Da qui l’idea di pubblicare il book che state sfogliando.
Una raccolta de “il meglio di Com&Te”, almeno secondo noi. Scor-
rendo questo album troverete una rapida carrellata degli scritto-
ri che hanno animato la rassegna letteraria, raccontati in gran par-
te dai giornalisti che hanno collaborato con il curatore Pasquale
Petrillo alle presentazioni. A loro va il nostro grazie, così come ai
fotografi Pino Izzo e Michele Mari per il corredo di immagini, che
hanno già impreziosito il nostro sito web e la comunicazione ver-
so i media di Com&Te. Ringraziamenti particolari vanno alla giuria
degli studenti degli istituti superiori cavesi, alle docenti che li
hanno accompagnati con passione ed entusiasmo, e all’assessore
comunale alla Pubblica Istruzione Vincenzo Passa, che ha curato
e ideato il Premio speciale della Giuria degli studenti cavesi. La
nostra gratitudine va anche alla Giuria del Premio Com&Te, che
con competenza e serietà ha svolto un compito oggettivamente
difficile per la qualità dei saggi in concorso.
Una fitta rete di partner ha affiancato Com&Te.
Da quelli istituzionali, la Regione Campania, la Provincia di Saler-
no, la Camera di Commercio, l’Ente Provinciale del Turismo,
l’Azienda di Soggiorno e il Comune di Cava de’Tirreni. A quelli pri-
vati, dal Social Tennis Club con la squisita ospitalità riservata ai
nostri salotti letterari dal presidente Francesco Accarino e dai suoi
collaboratori, al Distretto Agroalimentare Nocera-Gragnano, pre-
sieduto da Aniello Torino, che ha curato i buffet proponendo i
prodotti di numerose aziende locali; da Cottovietri, che da sem-
pre realizza e offre i premi e gli omaggi in ceramica, alle strutture
alberghiere l’Holiday Inn, Scapolatiello e La Conca Azzurra, senza
dimenticare i tanti ristoratori e sponsor che hanno sostenuto la
nostra iniziativa. Infine, le associazioni partner, in particolare le lo-
cali sezioni di Italia Protagonista e della Confesercenti. 
Una rassegna, quella della V edizione, che ha percorso il tema del-
l’Unità d’Italia, mai come in questo momento di grande attualità,
toccando la questione meridionale, raccontando alcuni dei Padri
del nostro Risorgimento, affrontando le problematiche dello svi-
luppo del Mezzogiorno.
A tutti, in particolare agli autori e alle case editrici, va il nostro rin-
graziamento, dando fin d’ora appuntamento al prossimo anno.  

Silvia Lamberti

Presidente Comunicazione & Territorio

Il meglio
di Com&te
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DI LUISA TORNITORE*

LA CULTURA, VEICOLO
DI PROMOZIONE
INTERVISTA AL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA DI SALERNO
ON. EDMONDO CIRIELLI
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L
a V edizione del Premio Com&Te - Comunica-

zione, giornalismo e dintorni, promossa ed

organizzata dall’Associazione Comunicazione &

Territorio, ha quest'anno come tratto distintivo il

tema Il Mezzogiorno tra Unità d'Italia e federali-

smo. Nella doppia veste di parlamentare e di

presidente della Provincia di Salerno, come co-

niuga questa apparente dicotomia? 

«Il Mezzogiorno e, in particolare gli enti locali, sono
chiamati a non disperdere l'opportunità del federa-
lismo, che significa prima di ogni altra cosa respon-
sabilità nella gestione delle risorse economiche, tra-
sparenza amministrativa ed esaltazione delle iden-
tità, ma l’Italia intera deve essere consapevole che
se fallisce il pieno recupero e il rilancio del Sud, a ve-
nir meno sarà lo stesso federalismo ed ogni proget-
to di riforma. 
Se il Meridione vince la sfida delle riforme, vince
l'Italia tutta. Se il Sud fallisce, viene meno l'intero
Paese. E’ con tale senso di responsabilità e senti-
mento di riscatto che da due anni amministro la
mia Provincia. Allo stesso tempo, però, occorre che
lo Stato centrale effettui innanzitutto un monito-
raggio delle infrastrutture per consentire un’equa
distribuzione delle risorse. Cosa che il Governo Ber-
lusconi ha iniziato a fare, dando nuovo impulso ai
lavori sulla Salerno – Reggio Calabria con l’apertura
degli svincoli di Battipaglia e di Contursi Terme e ac-
cogliendo la mia richiesta di finanziamento del-
l'opera relativa al potenziamento del raccordo Sa-
Av SS7 e SS7 bis - primo lotto Mercato San Severi-
no».
Gli appuntamenti letterari dell’edizione di que-

st’anno di Com&Te hanno come filo conduttore

quello del 150° anniversario dell’Unità d’Italia.

Ad un secolo e mezzo dai moti risorgimentali, ha

ancora senso parlare di sentimenti unitari e di

identità nazionale?

«Certo! La mia risposta non può che essere afferma-
tiva. Veda, riscoprire la nostra identità e fortificare il

sentimento comunitario di un popolo è fondamen-
tale per la crescita armonica di una Nazione. E’ prio-
ritario far comprendere, soprattutto ai nostri ragaz-
zi, quale sia il significato di concetti profondi come
la Patria e quale sia il senso di riconoscersi in una
bandiera, il rispetto e il culto degli antenati. 
Per questo motivo, tra i tanti eventi promossi dalla
Provincia per celebrare il 150° anniversario dell’Uni-
tà d’Italia abbiamo focalizzato l’attenzione su mani-
festazioni come questa, rivolte anche agli studenti
del nostro territorio, i quali hanno avuto l’opportu-
nità di ascoltare dalla voce di illustri scrittori quali
sono state le dinamiche politiche che hanno con-
dotto al processo dell’unificazione e quali potranno
essere le possibili evoluzioni del nostro Paese».
Com&Te è diventata, ormai, una autorevole ve-

trina nel panorama della cultura italiana. Al no-

to salotto letterario hanno partecipato autori

del calibro di Ernesto Galli della Loggia, Pino

Aprile, Giordano Bruno Guerri e altri ancora.

Eventi come questo possono rappresentare

un’occasione per la promozione turistica della

nostra provincia?

«Certamente sì. Il successo di Com&Te è rappresen-
tato anche dal connubio tra letteratura, arte e pae-
saggio. La giusta intuizione degli organizzatori di
scegliere come “pensatoi letterari” località come Ca-
va de’Tirreni e la Costiera Amalfitana consente di far
conoscere ad autori di calibro nazionale la nostra
splendida terra. Inoltre, questa iniziativa ha più di
un merito. 
Innanzi tutto, quella di essere realizzata al risparmio
utilizzando poche risorse economiche e puntando
molto sulla sinergia con le diverse realtà pubbliche
e soprattutto private del territorio, nonché sul vo-
lontariato. 
In secondo luogo, ha avuto la capacità di non risul-
tare autoreferenziale, coinvolgendo il mondo delle
associazioni e soprattutto gli studenti degli istituti
superiori, i quali hanno partecipato in modo mas-
siccio ai salotti letterari animando attivamente il di-
battito.
Infine, c’è da osservare che come Amministrazione
provinciale, fin dal nostro insediamento, abbiamo
puntato sulla cultura quale veicolo per la promozio-
ne delle nostre eccellenze paesaggistiche e storico
– artistiche. 
Nell’anno delle celebrazioni del Millennio dell’Ab-
bazia della Santissima Trinità di Cava de’Tirreni, per
esempio, una manifestazione come Com&Te ha
contribuito non poco a promuovere uno dei gioiel-
li di arte sacra più antichi d’Europa». 

*giornalista, Ufficio Stampa Provincia di Salerno

Nella pagina accanto, il Presidente della Provincia di Salerno on.

Edmondo Cirielli  con la presidente dell’Associazione Comunica-

zione & Territorio Silvia Lamberti nel corso della conferenza

stampa di presentazione della V edizione della Rassegna
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«L’
e s p e -

rienza di

Com&Te è ormai

trasversale ed è un

patrimonio della città?»

Così il sindaco di Cava de’-

Tirreni Marco Galdi. Il Premio

Com&Te, in effetti, è tra le manifestazioni

d’interesse strategico del Comune di Cava de’-

Tirreni. 

Un riconoscimento importante per un evento

consolidato del panorama culturale cittadino e

non solo. 

«La continuità e l’alta qualità degli autori parteci-
panti -spiega il sindaco Galdi- rendono la rassegna
letteraria un premio di notevole valore che la collo-
ca a pieno titolo tra le iniziative di interesse strate-
gico del Comune di Cava de’Tirreni». 
Non è un caso, quindi, se l’assessore comunale

alla Pubblica

Istruzione, Vin-

cenzo Passa, ha

voluto coinvolgere

le scuole secondarie di

secondo grado di Cava de’-

Tirreni, istituendo un premio

speciale assegnato da una giuria popolare

formata dagli studenti che hanno preso parte al-

la rassegna. 

«Uno dei compiti dell’Ente locale è quello di avvici-
nare i giovani alla cultura e, quindi, anche alla lettu-
ra, considerata la maggior parte delle volte come
un’occasione di crescita soprattutto nell’età adulta.
Il Premio, oltre a rappresentare un momento di pro-
mozione della nostra città e delle sue tradizioni, of-
fre ai nostri giovani un’enorme opportunità: quella
formazione che solo la lettura di un buon libro può
dare e che spesso viene sottovalutata. 

4

OBIETTIVO
CCUULLTTUURRAA

DI MARINA SANTORIELLO*

INTERVISTA AL SINDACO MARCO GALDI
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A ciò si aggiunge il format della rassegna che con-
sente ai giovani di interagire, di confrontarsi diretta-
mente con gli scrittori partecipanti, molti dei quali
grandi firme del giornalismo nazionale o docenti
universitari di particolare prestigio. 
Insomma, per i giovani gli appuntamenti della ras-
segna rappresentano una ghiotta occasione di cre-
scita e formazione». 
Il Premio si fregia quest’anno del logo ufficiale

In un anno importante per la città di Cava de’Tir-

reni che festeggia i mille anni di vita dell’Abba-

zia della SS. Trinità…

«Senza dubbio. Un’occasione in più nell’anno in cui
la città celebra, attraverso il Millennio, la riscoperta
profonda delle sue radici». 
Cultura e promozione, un binomio inscindibile

della Rassegna ma anche della sua Amministra-

zione che sin dal suo insediamento ha puntato

delle celebrazioni del 150° anniversario del-

l’Unità d’Italia. 

«La Rassegna, scegliendo come tema “Il Mezzogior-
no tra Unità d’Italia e federalismo”, ha ripercorso, at-
traverso i saggi degli autori, i momenti fondativi del
nostro Paese. 
Un ulteriore contributo che l’iniziativa ha dato alla
nostra città e alla cultura, consentendoci di rileg-
gere una parte fondamentale della nostra storia e
dei suoi protagonisti, non tralasciando, com’era
negli obiettivi degli organizzatori, una lettura criti-
ca del Risorgimento dando spazio ad una maggio-
re conoscenza di un fenomeno, che si sviluppò
proprio nel nostro Mezzogiorno e che è tuttora
fonte di polemica, qual è stato il brigantaggio
post-unitario». 

alla realizzazione di una programmazione cultu-

rale di qualità. 

«L’esperienza di Com&Te è ormai trasversale alle di-
verse amministrazioni comunali. 
Sono convinto che, insieme con eventi culturali co-
me la Lectura Dantis e il Festival Le Corti dell’Arte,
faccia parte del patrimonio della nostra città». 

*giornalista, Vice-Capo Ufficio Stampa 
della Provincia di Salerno

5

Nella pagina accanto, il sindaco di Cava de’Tirreni Marco Galdi

In alto, il sindaco Galdi con Pino Aprile nel corso della presenta-
zione del saggio “Terroni”
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U
n inizio a dir poco frizzante per l’edizione 2011
di Com&Te che, all’indomani dei festeggiamen-

ti per i centocinquanta anni dell’Unità d’Italia, ha
presentato il libro di  Pino Aprile, “Terroni -  Tutto
quello che è stato fatto perché gli italiani del Sud di-
ventassero Meridionali”.  
Un vero e proprio best seller, che ha venduto diver-
se centinaia di migliaia di copie, dal titolo e dai con-
tenuti a dir poco provocatori, come non è mancato
che qualcuno facesse notare all’autore, ma di sicuro
effetto. Provocatorio l’autore Pino Aprile, che senza
mezzi termini ha ribadito la propria opinione sul
deliberato disegno di colonizzazione del Sud da

parte dei Piemontesi, derubandolo delle ricchezze
sia economiche che produttive. La visione dramma-
tica dell’autore su un periodo così contrastato, che
ha visto la nascita dell’Unità d’Italia, emerge chiara-
mente nel suo libro: “Il Sud è stato privato delle sue
istituzioni; fu privato delle sue industrie, della sua
ricchezza, della capacità di reagire della sua gente,
con una emigrazione indotta o forzata, senza pari in
Europa, infine, con un’operazione di lobotomia cul-
turale, fu privato della consapevolezza di sé, della
memoria”. 
Un’operazione politica e storica dagli effetti deva-
stanti che l’autore paragona addirittura all’Olocau-

TERRONI,

NOME DELL’UNITÀ?
depredati nel 

DI MARIELLA SPORTIELLO*
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sto subito dagli Ebrei durante la Seconda Guerra
Mondiale. Non usa mezzi termini Pino Aprile, de-
nunciando come il Sud sia stato costantemente e
puntualmente discriminato a favore dei fratelli set-
tentrionali. 
Una discriminazione che ancora oggi viene abil-
mente perpetrata, come sostiene e documenta il li-
bro di Aprile. 
“Oggi, nuovi fermenti animano una ricerca di verità
storica, non solo meridionale, che viene dal basso,
più che dalle aule universitarie o dalla politica e dal-
le istituzioni. Non è facile capire dove questo possa
portare; se a un revanscismo uguale e opposto al
razzismo nordista di Lega e collaterali, o a una co-
mune crescita di consapevolezza e conoscenza. 
Un nuovo meridionalismo per ridare un’anima de-
cente ad un’Italia che l’ha smarrita, nel fallimento
della politica e la sua riduzione a furia predatoria di
egoismi personali e territoriali”, commenta Pino
Aprile. 
Ma l’autore focalizza anche come le tragedie e le
barbarie che furono commesse nel segno dell’Unità
d’Italia, si siano trasformate poi in uno stretto in-
treccio economico e commerciale tra le imprese del
nord e il malaffare del sud, esempio eclatante su
tutti la costruzione dell’autostrada Salerno – Reggio
Calabria. Posa della prima pietra nel 1962, siamo ar-
rivati al 2011 per completare l’importante svincolo
di Battipaglia e nel frattempo si sono verificate in-
numerevoli morti sul lavoro mentre gli operai por-
tavano avanti cantieri fantasma, addirittura piloni
che cedono sotto i pesi perché il calcestruzzo im-
piegato era troppo poco o di scarsa qualità, in

quanto i soldi per acquistarlo erano finiti nelle ta-
sche di qualche cosca calabrese, che nel frattempo
è diventata partner importante nell’affare della co-
struzione. 
Una lunga carrellata di intrecci e di malaffare, se-
condo Pino Aprile, che parte dalle decisioni prese a
tavolino a partire dal 1860, continua indisturbata fi-
no ai giorni nostri, con qualche tentativo di ristabi-
lire l’equità di una nazione che comunque ha lotta-
to e lotta ancora per dimostrare e difendere la sua
unità.

*giornalista, Il Mattino

Nella pagina accanto, Pino Aprile nel corso della presentazione
di “Terroni”

In alto, Aprile autografa le copie del suo saggio 

In basso, la presidente dell’Associazione Comunicazione & Territo-
rio Silvia Lamberti consegna un omaggio in ceramica ad Aprile
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IIll  mmiittoo  ddii  GGaarriibbaallddii
SEMPRE EROE DOPO 150 ANNI

USO E ABUSO DI UN’ICONA NAZIONALPOPOLARE
DA PARTE DI SOCIALISTI, FASCISTI E COMUNISTI

DI TIZIANA DE SIO*
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A
ll’Eroe dei due mondi è stato dedicato il terzo
appuntamento di Com&Te 2011. L’analisi della

figura del generale Giuseppe Garibaldi, che a cen-
tocinquant’anni dall’impresa dei Mille resta ancora
l’italiano più conosciuto, è stata condotta attraverso
il saggio di Patrizia Laurano.
Il testo, dal titolo “Garibaldi fu sfruttato”, si è concen-
trato, in particolare, sull’uso e sull’abuso dell’icona
nazionalpopolare fatta, nel corso degli anni, da op-
poste forze politiche. Socialisti, fascisti e comunisti,
di volta in volta, hanno tentato di dare diverse rap-
presentazioni e interpretazioni, a volte anche con-
trastanti tra loro, dell’eroe Garibaldi.
Un tentativo, quello di sfruttare ai fini politici l’icona
del generale, messo in atto da diversi movimenti
politici, risultato evidente in occasione delle elezio-
ni politiche del 1948, quando la figura del Nizzardo
fu usataq quale “elemento” capace di unificare gli
italiani in virtù della sua capacità di parlare al popo-
lo e di muovere le masse. Esempi eclatanti, in que-
sto senso, sono rappresentati dall’icona di Garibaldi
prescelta dal Fronte Popolare, da un lato, e dall’idea
di Garibaldi come maschera dietro cui si celava il
comunismo di Stalin, dall’altro.
Garibaldi, quindi, modello, mito nazionale, utile al-
l’identità e all’unità italiana. Il generale, in particola-
re, fa parte di quell’immaginario collettivo che risul-
ta fondamentale per uno Stato unitario ancora gio-
vane come l’Italia del ’48.
Nel corso della presentazione, Patrizia Laurano ha
sottolineato, inoltre, che la singolarità di Garibaldi

fu quella di essere stato mito in vita, un mito creato
ed alimentato attraverso strumenti quali la lettera-
tura, l’iconografia e, ancora di più, la stampa. Tutto
ciò, con consapevole partecipazione alla creazione
del mito di Garibaldi stesso.
Il generale, infatti, secondo l’autrice è stato, in re-
altà, l’artefice del suo mito, rappresentando, così, il
primo esempio di comunicazione politica. I viaggi
in terre lontane, l’abbigliamento esotico ed inu-
suale e gli amori romantici, da un lato, l’uso dei
media e il linguaggio semplice e diretto, per slo-
gan, dall’altro, sono stati gli elementi caratteriz-
zanti, in un intreccio tra vita privata e personaggio
pubblico, che hanno fatto del Nizzardo un mito
ancora in auge.
Secondo la Laurano lo sfruttamento più eclatante e
sistematico della figura di Garibaldi è stato attuato
dal Fascismo. Per comprendere appieno il fenome-
no basta pensare alle celebrazioni che ebbero luo-
go nel 1932, in occasione del cinquantenario della
morte dell’eroe, alle numerosissime pubblicazioni
di stampo fascista inerenti il generale, fino alla mas-
siccia opera educativa effettuata nelle scuole pro-
prio intorno a tale figura di patriota e condottiero
ed ai valori che questa incarnava.
Nonostante tutto ciò, l’antifascismo nacque proprio
sotto l’egida della figura dell’eroe nazionalpopolare
e del Risorgimento, in cui il generale aveva svolto
un ruolo di primo piano.

*giornalista, addetto stampa Se.T.A. S.p.A. 

Nella pagina accanto, Patrizia Laurano nel corso della presenta-
zione del saggio “Garibaldi fu sfruttato”

In alto a sinistra, l’autrice con la giornalista Tiziana De Sio

In alto a destra, la consegna alla Laurano di un omaggio in cera-
mica da parte di Marisa Prearo, componente della Giuria del Pre-
mio, e di Vincenzo Passa, assessore all’Istruzione del Comune di
Cava de’ Tirreni 
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della presentazione del suo sag-
gio ha evidenziato come quella
di Mazzini fu un’azione forte-
mente religiosa. Già Francesco
De Sanctis, infatti, aveva definito
quello di Mazzini un “Dio politi-
co”, poiché il richiamo alla reli-
gione serviva, nel pensiero maz-
ziniano, per dare fondamento al-
l’azione politica.
Scorrendo le pagine del testo
“Giuseppe Mazzini”, si evince
chiaramente, però, che l’inseri-
mento di questo personaggio
tra i fondatori dello Stato italiano
non fu una scelta immediata. Nei
primi decenni dopo la sua mor-

te, infatti, non era considerato
tale. La scarsa presenza di que-
sto personaggio nei programmi
scolastici, di monumenti pubbli-
ci a lui dedicati, l’assenza di cele-
brazioni ufficiali in suo favore, ne
sono la riprova tangibile. Solo in
seguito si ebbe un’istituzionaliz-
zazione storico-politica della fi-
gura, frutto sicuramente, secon-
do lo scrittore, di un’evoluzione
dei tempi, ma anche di un’opera-
zione di “epurazione” di alcuni
aspetti del pensiero che Mazzini
aveva predicato per tutta la vita.
Ad ogni modo, l’azione politica e
le idee di Giuseppe Mazzini con-

C
on il saggio “Giuseppe Maz-
zini” di Giovanni Belardelli,

professore associato di Storia
delle dottrine politiche presso
l’Università di Perugia, Com&Te
ha reso omaggio ad uno dei Pa-
dri della Patria. Interessante, il
confronto che Belardelli compie
tra Giuseppe Mazzini e Camillo
Benso Conte di Cavour, eviden-
ziando come essi siano due per-
sonaggi che hanno fortemente
segnato il percorso dell’unifica-
zione del nostro paese anche se
su posizioni distanti e diametral-
mente opposte.
In realtà, la contrapposizione tra
Mazzini e il Conte di Cavour emer-
ge in tutta la sua evidenza proprio
nel momento della costituzione
dell’Italia unità. Quella del 1860,
cui tanto Cavour aveva contribui-
to con la sua azione e le alleanze
strategiche che era riuscito a strin-
gere, era, invece, secondo Mazzi-
ni, un’Italia senza vita, che esiste-
va solo nella forma esteriore, me-
ra “caricatura”, semplice “schele-
tro”di nazione. L’Italia monarchica
del 1860 non era assolutamente
lo stato unitario, la nazione dei
progetti mazziniani, né per il pro-
cesso che ne aveva consentita la
costituzione né per come si pre-
sentava sotto il profilo geografico
ed istituzionale.
A riguardo, il Belardelli, nel corso

DI TIZIANA DE SIO*

Mazzini, lo sconfitto

del Risorgimento?
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disegno divino, l’etica del dove-
re, la centralità del ruolo del po-
polo. L’importanza delle sue
azioni, quindi, fu più ideologica
che pratica.
Per questo, Mazzini è stato, per
anni, considerato il grande scon-
fitto del Risorgimento. 
Il testo nato dalla penna di Belar-
delli, però, dimostra chiaramen-
te che non è affatto così. Anzi, si
direbbe che “come il delta di un
grande fiume l’eredità di Mazzini
sia frammentata in un largo nu-
mero di rivi ognuno propenden-
te per conto proprio in una di-

versa e spesso opposta direzio-
ne”, rappresentando, al contrario
di ciò che si è pensato per molto
tempo, l’influente vate di gran
parte delle culture politiche del
paese.

*giornalista, 
addetto stampa Se.T.A. S.p.A.

tribuirono in maniera decisiva al-
la nascita dello Stato italiano, an-
zitutto affermando il principio,
tutt’altro che scontato per l’epo-
ca, che l’Italia doveva essere
“una” dalle Alpi alla Sicilia. 
Il testo di Belardelli, in particola-
re, rileva come Mazzini avesse
martellato per anni sulla necessi-
tà di creare uno Stato italiano
che ricomprendesse l’intera pe-
nisola, essendo così fautore di
un disegno unitario quando
questo per altri rappresentava
“una corbelleria” o “il sogno di
poeti dozzinali”. 
In realtà, tutte le imprese di Maz-
zini ebbero esito fallimentare a
causa del divario esistente tra
pensiero e azione, tra il progetto
dell’impresa e la realtà in cui tale
progetto andava a calarsi. 
Nonostante ciò, però, il suo ope-
rato e la sua azione hanno avuto
sicuramente due grandi meriti, o
risultati indiretti, quali tenere al-
ta l’attenzione dell’opinione
pubblica e dei governi stranieri
sulla questione italiana ed incar-
nare una serie di valori e simboli
che caratterizzarono la lotta per
l’indipendenza nazionale quali il

Nella pagina accanto e nella foto so-
pra, Giovanni Berlardelli  nel corso del
salotto letterario

In basso, Belardelli al termine della pre-
sentazione conversa con il curatore del-
la rassegna  Pasquale Petrillo e l’asses-
sore comunale Vincenzo Passa 
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«P
apà, dove si trova la Tour
Eiffel?» chiede il piccolo

Alessandro Siani (l’attore comico
del film “Benvenuti al Sud”),
mentre svolge i compiti delle
scuole elementari al padre un
po’ ignorante, che risponde sec-
cato: «Domanda a màmmeta, è
essa ca leva ‘e cose da mezzo…».
Questo simpatico aneddoto, è
stato raccontato dal giornalista e
scrittore Marco Demarco, fonda-
tore e direttore del “Corriere del
Mezzogiorno”, il 3 giugno scorso
al Social Tennis di Cava de’ Tirre-
ni, durante la presentazione del
suo libro Terronismo - Perché l’or-
goglio (sudista) e il pregiudizio
(nordista) stanno spaccando l’Ita-
lia in due, presentato nell’ambito

della quinta edizione della rasse-
gna letteraria “Com&Te”, ideata
dal giornalista Pasquale Petrillo
e organizzata dall’Associazione
Comunicazione & Territorio, pre-
sieduta dalla giornalista Silvia
Lamberti. 
«Nonostante questo padre “non
molto colto”» ha spiegato De-
marco «Alessandro  Siani, è di-
ventato uno dei più stimati atto-
ri comici italiani. 
Questa è la dimostrazione che le
condizioni fissate dal contesto
sociale, non determinano i  sen-
timenti e i comportamenti. L’er-
rore maggiore che possiamo fa-
re è quello di accreditare l’idea
che il nostro destino sia segnato
e che nulla possa cambiarlo.

L’unica secessione che dobbia-
mo coltivare è la secessione dal
nostro cattivo destino. Dobbia-
mo utilizzare la politica per libe-
rarci da un destino che non è af-
fatto scritto, ma che dobbiamo
ancora scrivere».  
Ed è proprio questo il messaggio
finale lanciato nel libro di De-
marco, che si contrappone a
quello di Pino Aprile, Terroni, che
«scritto con il coltello tra i denti,
racconta l’Unità d’Italia come
l’origine di tutti i mali, lo spar-
tiacque morale tra il bene e il
male. 
Il che lo porta a un’ipotesi con-
clusiva a dir poco azzardata:
quella della secessione meridio-
nale» e s’interroga sulla nuova
“malattia” italiana, alimentata dal
disprezzo del Nord per i meridio-
nali e dall’esasperato orgoglio
sudista. 
«Posizioni speculari e identiche
nella sostanza» ha affermato De-
marco che ha ribaltato le affer-
mazioni di Aprile: «l’Unità d’Italia
ha fatto del bene a tutto il Paese,
e potrà continuare a farne in fu-
turo. 
La differenza tra Nord e Sud, non
l’ha fatta l’Unità d’Italia, ma la ri-
voluzione industriale. 
Il Sud per trent’anni dopo l’Unità

Terronismo, un vizio?

UN DESTINO
TUTTO
DA SCRIVERE

DI ANIELLO PALUMBO*
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Affollatissimo il Salone delle Fe-
ste del Social Tennis Club. Pre-
senti in sala, oltre  al presidente
del Social Tennis avvocato Fran-
cesco Accarino e a numerosi stu-
denti delle scuole superiori di
Cava (tra l’altro, gli alunni dell’in-
dirizzo alberghiero dell’Istituto
Professionale “Filangieri” hanno
curato il ricco buffet), il vicesin-
daco cavese Luigi Napoli, l’asses-
sore comunale alla pubblica
istruzione Vincenzo Passa, l’as-
sessore provinciale Antonio Ian-

none, il capogabinetto della Pro-
vincia, il professor Francesco Fa-
solino, l’ex sindaco cavese Luigi
Gravagnuolo, il consigliere co-
munale di Salerno, Raffaele Adi-
nolfi, il presidente dell’azienda di
trasporto pubblico CSTP, Mario
Santocchio, la dottoressa Marisa
Prearo, componente della Giuria
del Premio Com&Te, il dottor
Mario Galdi dell’Azienda di Sog-
giorno e Turismo di Cava.

*giornalista Roma

è stato alla pari con il Nord, poi
con la rivoluzione industriale,
nel 1893, il Nord ha preso il volo
e il Sud è rimasto lì dov’era». 
Demarco, ha scritto questo libro,
spinto dall’insofferenza verso i
tanti vizi della cultura meridio-
nale: «Vizi che spingono, tanti
giovani, oltre 500mila negli ulti-
mi anni, a lasciare il Sud. Non
sopportano più un Sud clientela-
re, assistito e raccomandato.  So-
no loro, i veri rivoluzionari d’og-
gi. Ci danno una voglia di riscat-
to e di orgoglio». 
Sollecitato dalle domande dei
giornalisti Pasquale Petrillo e Fe-
lice Naddeo, caporedattore del
Corriere del Mezzogiorno, Demar-
co, che ha dialogato e si è con-
frontato a lungo con il presiden-
te della Provincia di Salerno on.
Edmondo Cirielli, sopite d’onore
del salotto letterario, ha parlato
anche del “terronismo di prossi-
mità”, quello tra province e città
confinanti di una stessa regione.
Salernitani contro napoletani,
baresi contro foggiani: «Sono ri-
valità che hanno in comune i
meccanismi del pregiudizio, che
fa valutare le persone non per
quelle che sono, ma in blocco in-
sieme a tutti quelli che ne condi-
vidono le origini e l’aspetto».  

Nella pagina accanto, Marco Demarco
durante la presentazione del saggio
“Terronismo”

In alto, da sinistra il curatore Pasquale
Petrillo, Marco Demarco, il presidente
della Provincia di Salerno on. Edmondo
Cirielli ed il giornalista del Corriere del
Mezzogiorno Felice Naddeo

In basso, Demarco riceve un omaggio
in ceramica della Provincia di Salerno
dal  presidente Cirielli
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È
un libro che i dati li fa diventare storie vissute.
Quelle vere, quelle che raccontano la complessa

trama dell'emigrazione sulla rotta Sud-Nord.
Luca Bianchi, vicedirettore dello Svimez, e Giusep-
pe Provenzano, ne "Ma il cielo è sempre più su?",
editore Castelvecchi, in 200 pagine evidenziano in
uno stile giornalistico la storia meridionale soggio-
gata dalla politica nazionale e locale che, consape-
volmente, ha portato il Mezzogiorno ad una depau-
perazione di cervelli e braccia.

“Negli ultimi dieci anni, mezzo milione è «fuggito» e
ben un milione non studia né lavora –ha racconta-
to Luca Bianchi dinanzi ad un folto pubblico duran-
te la presentazione a Conca dei Marini, in Costiera
amalfitana, della rassegna letteraria Com&Te – in
questo libro abbiamo voluto evidenziare come il di-
vario tra le regioni del Sud e il resto del Paese è fer-
mo a quello di sessant'anni fa. Ma il problema è
l'Italia tutta e il Mezzogiorno è solo l'estremizzazio-
ne dei suoi mali”.
Emigrazione e inoccupazione e spesse volte la rasse-
gnazione di sopravvivere appesi al filo del precariato
e del lavoro sommerso in un contesto di illegalità dif-
fusa: perché è un Sud “sequestrato” da una politica
nazionale che ha finito per danneggiarlo, soggioga-

DI MARIA ROSARIA SANNINO*

IL PROBLEMA IRRISOLTO DELL’EMIGRAZIONE:
MEZZO MILIONE DI GIOVANI È “FUGGITO” DAL SUD 
E BEN UN MILIONE NON STUDIA NÉ LAVORA

IL CIELO È
sempre PIÙ SU?
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questo libro emergono chiaramente le “colpe” e le
dinamiche che hanno fatto sì che un territorio ric-
co di risorse umane e materiali venisse saccheg-
giato. 
E così ancora oggi si continua a partire e a lascia-
re la propria terra e le proprie origini e non per
una scelta di vita, ma perché “costretti” da una so-
cietà immobile e pietrificata.

*giornalista, 
direttore responsabile è Costiera

ge”. Intanto un'intera generazione guarda a quel
domani come se il cielo (il futuro) fosse sempre
più su. 
Cioè sempre più a nord di se stessi. 
E i dati continuano ad essere spietati: negli ultimi
dieci anni, come scrivevamo prima, mezzo milio-
ne di giovani è “fuggito” dal Sud Italia e ben un
milione non studia né lavora. 
La questione meridionale non è mai finita. E in

to da una classe politica locale subalterna ai grandi
interessi. Prendiamo ad esempio la storia di Termini
Imerese e della Fiat che ha deciso di chiudere l'im-
pianto siciliano. “Tutto ciò non riguarda solo un'indu-
stria e un indotto –ha sottolineato il vicedirettore
dello Svimez– ma rappresenta il destino di oltre due-
mila famiglie, riguarda una terra e il modo di guarda-
re ad essa”. 
L'interesse del pubblico durante la presentazione
del libro, che si è svolto in uno scenario incantevole
della sala a picco sul mare dell'hotel La Conca Az-
zurra, si è mostrato anche per la raffica di domande
sul lavoro sommerso, sull'economia che non decol-
la, sul futuro economico del Paese, sul dramma del-
l'emigrazione che vive ancora il Sud. 
Ma ci potrà essere una possibilità di riscatto per una
società che sembra essere pietrificata dai suoi pro-
blemi che sembrano irremovibili? La domanda fat-
ta da uno dei tanti studenti durante la presentazio-
ne del libro pone anche una questione morale ri-
masta irrisolta negli anni.
“Oggi c'è una forma di eroismo in chi rimane
–spiega Bianchi che dal 2006 al 2008 è stato an-
che consulente per il Mezzogiorno del Ministero
per lo Sviluppo Economico– scambiato troppo
spesso per inedia e accomodamento da chi fug-

Nella pagina accanto, Luca Bianchi nel corso della
presentazione all’Hotel La Conca Azzura di Conca
dei Marini

In alto a sinistra, Bianchi nel corso delle interviste
televisive

In alto a destra, Bianchi con la giornalusta Maria
Rosaria Sannino

LA STORIA MERIDIONALE È STATA SOGGIOGATA
DALLA POLITICA, CHE HA DEPAUPERATO
IL MEZZOGIORNO DI CERVELLI E BRACCIA
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H
o conosciuto Giordano Bruno Guerri il 15 giugno 2011 a Cava de’ Tir-
reni. Avevo letto d’un fiato la sua ultima opera dal titolo rivelatore: “Il

sangue del sud, antistoria del risorgimento e del brigantaggio”. Antistoria
vuol dire un’altra storia, una storia diversa da quella ufficiale, una storia, fi-
nalmente, liberata dai “troppi luoghi comuni della storiografia post-risor-
gimentale”. L’avevo letto e l’avevo fatto leggere ai miei studenti del liceo
artistico di Eboli. Parole di verità riscattavano i briganti del Sud, senza ta-
cerne l’efferatezza. Il brigantaggio non fu un fenomeno delinquenziale, fu
invece una vera e propria guerra civile. Gli incontri con l’autore hanno
sempre qualcosa di speciale. Per me, lettrice attenta alle sfumature, incli-
ne alla difesa dei deboli, degli oppressi e dei vinti, la lettura  del saggio di
Giordano Bruno Guerri è stata rivelatrice. Le storie dei briganti del Sud ve-
nivano raccontate con onestà intellettuale da uno scrittore toscano. 
Il dibattito con lo scrittore ha segnato il sesto appuntamento del Premio e
Rassegna letteraria Com&Te nel Salone delle feste del Social Tennis Club di
Cava de’Tirreni, in un’atmosfera distesa e cordiale. L’opera è stata presen-
tata dall’ideatore e curatore della rassegna letteraria Pasquale Petrillo e
dal direttore di Telecolore Franco Esposito. 
Uno scrittore toscano, cultore di D’Annunzio, ha reso giustizia al Mezzo-
giorno e alla nostra storia: “Altro che banditi incivili e incolti: i briganti che
si opposero alle truppe savoiarde erano patrioti ribelli, contadini esaspe-

L’antistoria del Risorgimento
di Giordano Bruno Guerri
NEL SANGUE DEL SUD

DI ORNELLA TROTTA*

In alto, Giordano Bruno Guerri con il cu-
ratore della rassegna Pasquale Petrillo

Nella foto in alto  a destra, Guerri  riceve
l’omaggio in ceramica della Provincia
di Salerno dal prof. Francesco Fasolino,
componente della Giuria del Premio, e
dalla presidente Silvia Lamberti

Nella foto sopra, Guerri con il direttore
di Telecolore Franco Esposito
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rati dall'avidità e dallo sfruttamento dei latifondisti, cittadini delusi dalla
mendace propaganda garibaldina. E quella che venne combattuta tra
1861 e 1870 fu la prima guerra civile italiana”.
Fonti alla mano Giordano Bruno Guerri, racconta la storia di Carmine
Crocco: ”Come tanti briganti, anche Crocco subì un episodio tragico che
decise della sua vita. Fu la prima dimostrazione per il piccolo Carmine, di
quanto la vita sia ingiusta con i più deboli, condannati alla sopraffazione
dei potenti”. Guerri descrive il mondo contadino in cui i ricchi erano an-
che i padroni, uomini senza leggi, senza morale, senza amore. Anche un
timido tentativo di difesa scatenava la vendetta efferata e impietosa dei
potenti. Il ricco signore Vincenzo C., incarna l’odioso modello di signore e
padrone nella povera realtà contadina meridionale. Interessante è  il ri-
tratto delle brigantesse. L’autore ce le presenta dall’ottica dei giornali e
delle riviste del Nord: “alcuni giornalisti sabaudi recuperano l’antico dru-
da, l’amante disonesta, la femmina di malaffare”. Agli occhi dei piemonte-
si erano nuove streghe da mandare al rogo. “I pruriginosi resoconti sulla
diabolica sessualità di queste messaline analfabete venivano arricchiti
con un’infinità di aneddoti, soprattutto sulla loro condotta sanguinaria”. E
invece erano solo le donne dei briganti, tormentate dalle autorità e co-
strette a difendersi “dalle attenzioni di uomini pronti ad approfittare del-
la loro debolezza”. 
Cosa colpisce dell’opera? La consapevolezza della fragilità della condizio-
ne meridionale sulla quale Guerri ha voluto far luce con onestà e rigore. 

*giornalista, direttore responsabile I Fatti

In alto, Giordano Bruno Guerri con un
gruppo di docenti al termine della pre-
sentazione

Nella foto  sopra, Guerri in modo ap-
passionato  illustra al pubblico il suo
saggio
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LE GROS CAMILLE

I
l lavoro di Annabella Cabiati su “Cavour” ci rende
un personaggio diverso da come ci è stato de-

scritto e rappresentato nei libri di storia. La sua fi-
gura a noi nota è quella del prototipo del banchie-
re o del commis di stato: occhialini, marsine nere e
panciotti attraversati da catene d’oro con orologio.
All’opposto dal dandy frequentatore dei circoli
mondani di Parigi, dall’arbiter elegantiarum de-
scritto nel libro come rampollo della junnesse do-
rèe, corteggiato e corteggiatore di nobildonne. La
scrittura dell’autrice, più  vicina al reportage gior-
nalistico che al saggio storico, predilige i colori ro-
sa, intrighi di palazzo e pettegolezzi intercettati da
diari e corrispondenze epistolari, storicizzati negli
archivi e contestualizzati in un’ epoca di travaglio
tra culture politiche ed economiche di cambia-
mento e di conservazione. 
Ne discende una lettura più realistica e meno ipo-
crita delle vicende del Risorgimento italiano. Non
ci sono dubbi che esso sia stato il prodotto di due
anime: una romantica e l’altra economica; alla pri-
ma appartengono poeti, filosofi, artisti e musicisti,
alla seconda diplomatici, statistici, banchieri e log-
ge massoniche. Il profilo di Cavour è ascrivibile al-
la seconda categoria per il suo bagaglio di espe-
rienze di imprenditore e di banchiere e per le sue

CAVOUR VISTO DA
ANNABELLA CABIATI
AMORI, AZZARDI E
PASSIONI DEL DANDY
E DEL POLITICO CHE
FECE L’ITALIA CON LA
RAGIONE

DI EUGENIO CIANCIMINO*
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sensibilità giornalistiche e cono-
scenze acquisite nelle frequenta-
zioni di circoli politici e mondani
internazionali. Nella sua storia
personale ci sono relazioni, a
vario titolo e di interesse, con nove
donne: “amò con passione” è uno dei sottotitoli
che Annabella Cabiati ha voluto evidenziare nella
biografia della vita privata di Cavour che non sem-
pre è disgiunta da quella dell’uomo politico e di
Stato. Gli altri due sottotitoli sono: “fece l’Italia” e
”visse con ragione”. Cavour figlio dell’illuminismo e
della ragione, diversamente dalle pulsioni rivolu-
zionare di Mazzini, aveva capito che il Risorgimen-
to si poteva fare attraverso la politica estera e l’in-
tesa tra le Nazioni che gravitavano intorno all’Ita-
lia. Per lui i compromessi internazionali erano mol-
to più importanti delle rivoluzioni locali e degli
esercizi dei plebisciti. Pragmatico, ha giocato più
di una carta d’azzardo sia in politica interna che
estera. In difesa delle prerogative del Parlamento
non ha avuto remore a contrastare il Re Vittorio
Emanuele II  ed a cambiare alleanza (da destra a si-
nistra) storicizzata col  nome di “connubio”. Prima
forma di trasformismo parlamentare, annota l’au-
trice. 
Ma l’azzardo più spinto se l’è giocato con Napoleo-
ne III al fine di portare la “questione italiana” sullo
scacchiere internazionale. Quanto l’operazione sia
da attribuire ad un accidente della storia nel rap-
porto di forza tra le potenze uscite dal Congresso
di Vienna o quanto abbia contribuito la spregiudi-
cata missione della Contessa di Castiglione ordita
da lui  è un interrogativo senza risposta. Sta di fat-
to che alla morte della nobildonna rappresentanti
dell’Ambasciata italiana a Parigi sequestrano do-
cumenti e li bruciarono e che Rattazzi, con lin-
guaggio poco riguardoso, ebbe a dire di Lei: “la
vulva d’oro del Risorgimento italiano”. La stessa
autrice riferisce che a Santena è conservata una
vecchia chemise de niut di chiffon e commenta se
dovessimo proprio a questa chemise de niut l’unità
d’Italia? Cavour confidò a Costantino Nigra suo
uomo di fiducia a Parigi e corteggiatore dell’impe-

ratrice Eugenia: “se noialtri facessimo per noi ciò,
per nostro interesse personale, quello che stiamo
facendo per l’Italia saremmo delle belle birbe, an-
zi i peggiori sporcaccioni del mondo”. La seconda
guerra di Indipendenza può dirsi la più importan-
te partita giocata d’azzardo da Cavour e l’autrice ci
ricorda il suo intervento in Parlamento: “esco dalla
tomba dell’ultimo Parlamento piemontese, il pros-
simo sarà quello del Regno d’Italia”. L’unità d’Italia
arriva il 17 marzo 1860, dopo  la stagione dei ple-
bisciti e l’annessione delle regioni dell’ex Regno di
Napoli, conquistate da Garibaldi. 
L’autrice evidenzia che Cavour riteneva Garibaldi
“una mina vagante” ed attivò, per contrastarne le
azioni, sia un’iniziativa diplomatica con Francesco
II di Borbone, andata a vuoto, che un’operazione di
sequestro di fucili destinati ai “Mille”. Il che lascia
intendere in Cavour, non solo un’avversione per
avventure eversive, ma una visione “nord centrica”
del nuovo Regno d’Italia, per il quale non affiora
alcuna proiezione mediterranea dalle relazioni in-
ternazionali da lui intessute. Ma, nonostante la sua
perplessità per l’epopea garibaldina, Cavour affer-
ma nel suo diario : “Garibaldi ha reso all’Italia il più
grande servigio che un uomo possa renderle”. Rea-
lismo o onestà intellettuale? Valori non facilmente
riscontrabili nelle cronache politiche degli anni a
venire. L’autrice conclude con una provocazione:
Camillo Benso di Cavour ha lasciato l’eredità di un
“Grande Capo” – i suoi gregari avrebbero avuto la
capacità di raccogliere il fardello?  

*giornalista, direttore responsabile network 
provinciale Informazione Salernitana

Nella pagina accanto, Annabella Ca-
biati nel corso della presentazione pres-
so lo stabilimento balneare Fratelli Be-
ach (ex Ciurma) di Vietri sul Mare

Nella foto accanto, l’autrice riceve un
omaggio in ceramica dal consigliere co-
munale di Cava de’Tirreni Luigi Grava-
gnuolo e dalla presidente Silvia Lamberti
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da giovanissimo maturò un so-
gno e una visione politica che lo
portarono a scelte coraggio-
se, la quale incisero profon-
damente sulla sua vita e su
quella della nascente Ita-
lia. 
E forse non è un caso,
se nell’anno del
150esimo anniversa-
rio dell’unità, due
donne del Nor-
dest propongo-
no un Ippoli-
to Nievo sen-
za veli ergen-
dolo a sim-
bolo dell’an-
titesi al se-
cess io-
nismo

padano. Già, perché l’uomo, il
patriota, il letterato, è prima an-
cora un cittadino di quell’angolo
d’Italia. 
Nato a Padova, poi vissuto tra
Mantova, Verona e Venezia pri-
ma di approdare a Milano e poi a
Torino. 
Figlio di notaio, Nievo, appena
sedicenne e benché avesse stu-
diato nell’ambiente protetto e
protettivo del seminario, aveva
già letto gli scritti di Cattaneo. 
“Sapeva che, con la sua opera,
avrebbe reso consapevoli gli uo-

20

Il letterato e patriota
sottratto

ALL’OBLIO

P
uò considerarsi a pieno titolo
il simbolo di un’antitesi a

quella voglia di separatismo
sbandierata a più riprese da Pon-
tida al Parlamento. Ippolito Nie-
vo è oggi, infatti, l’emblema di
una controrivoluzione ideologi-
ca in quel Nord-Est che coltiva
sogni separatisti. 
La vita del precoce patriota ed
eroe-letterato Nievo esce final-
mente dall’indifferenza e dalla
marginalità riservatagli dalla sto-
ria, grazie alla certosina ricerca di
un’insegnante di Liceo, Daniela
Mazzon che, a quattro mani con
la collega Rosina Torrisi, ha as-
semblato il mosaico della sua av-
vincente figura. 
Ne è scaturita un’interessante ri-
costruzione biografica, che sin

DI MARIO AMODIO*

NIEVO, EROE-SIMBOLO
IN CONTRAPPOSIZIONE AL SECESSIONISMO PADANO
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mini dei loro diritti”. Ci credeva
Nievo, ci credeva che prima o poi
avrebbe istillato in tutti, anche in
coloro che appartenevano alle
classi più umili, un seme di co-
scienza. Ippolito ebbe due gran-
di amori (il primo per Matilde
Ferrari, il secondo, proibito, per
la moglie del cugino, Bice Melzi),
il secondo dei quali lo condizio-
nò molto al punto da trasforma-
re quella donna in protagonista
del suo romanzo maggiore (Con-
fessioni di un italiano) trovando
così il modo più originale e inti-
mo di tenerla presso di sé anche
durante la spedizione dei Mille. 
C’è anche un Nievo traduttore,
che parla di amori e patriotti-
smo, di famiglia e formazione
culturale. Ippolito, infatti, tradus-
se alcune poesie dei Canti popo-
lari della Grecia Moderna nel ten-
tativo di proporre quel popolo,
che tanto aveva lottato per la li-
bertà, come modello agli intel-
lettuali e ai poeti del tempo.
“Amo la patria mia: dacché son

Mille. Tra le tante storie, i tanti
aneddoti, gli amori per la patria
e per Bice, emerge e colpisce la
consapevolezza di riuscire a far
breccia con l’arma della penna.
L’ha armata più volte Nievo. 
L’ha armata lontano dai campi di
battaglia, come quando Garibal-
di da Nizza parlava, nel suo pro-
clama, di miserabile volpina poli-
tica piemontese e chiedeva di al-
lestire un nuovo esercito per
portare a compimento il proget-
to di unità. Armò la penna, forse
per l’ultima volta, prima di salpa-
re da Quarto con il suo Generale
nel maggio del 1860. 
Gli ultimi mesi di vita li trascorse
a Palermo a districare un’ammi-
nistrazione caotica e problema-
tica prima della sua misteriosa
scomparsa, che ancora oggi su-
scita interrogativi e polemiche,
con l’affondamento del vapore
Ercole, su cui viaggiava con il re-
soconto della contabilità della
spedizione dei Mille. Un mistero. 
Un evento inspiegabile, l’unico
in questo mare magnum di cer-
tezze che fanno di Ippolito un
personaggio a cui il Nord-Est il-
luminato non può non rendere
onore dopo averne sdoganato
storia, ruoli e amor di patria.

*giornalista, Il Mattino

nato. Fede di servo, di figluol,
d’amante. Col cor pria che col
labbro io le ho giurato”. 
E’ questa una delle più belle ter-
zine inserite nel libello Gli amori
Garibaldini che venne alla luce a
Milano durante la spedizione dei
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Nella pagina accanto, in alto, Daniela Mazzon, autrice di “Ippolito Nievo – La biografia
di un italiano”; sotto Daniela Mazzon con il giornalista Eugenio Ciancimino

Sopra, l’ideatore e curatore del Premio e Rassegna letteraria Com&Te Pasquale Petrillo
mentre presenta il saggio su Ippolito Nievo

Sotto,  a sinistra, un momento del salotto letterario allo stabilimento balneare “Fratelli
Beach” a Vietri sul Mare; a destra, Daniela Mazzone riceve un omaggio in ceramica dal
giornalista Mario Amodio e dall’assessore comunale Vincenzo Passa
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SSttoorriiaa  dd’’IIttaalliiaa  nneell

R
icostruire il passato rendendolo comprensibile,
in altri termini, spiegare la storia. E’ il contributo

offerto da Ernesto Galli della Loggia nel libro Tre
giorni nella Storia d’Italia, in cui l’autore analizza,
spiegandole, condotte e disegni perseguiti da uo-
mini politici, da movimenti e da classi sociali del-
l’Italia novecentesca. 
Tre date significative della nostra storia: il 28 otto-
bre 1922 con la marcia su Roma e l’avvento del fa-
scismo; il 18 aprile 1948 con la vittoria della Demo-
crazia cristiana sul Fronte delle sinistre; il 27 marzo
1994 con l’affermazione elettorale di Silvio Berlu-
sconi e della sua alleanza col Msi e la Lega. 

Tre momenti che testimoniano il tormentato e diffi-
cile apprendistato dell’Italia alla democrazia. 
Un volume agile che si presta come un brillante
esempio di ricerca storiografica in prospettiva di-
dattica, prediligendo il rapporto costante tra inse-
gnamento della storia e dialogo con la contempo-
raneità. Nell’ultimo capitolo dedicato all’ascesa di
“un attore del tutto nuovo e imprevisto”, Silvio Berlu-
sconi, la nostra storia si fa rischiosa ed il dialogo con
la contemporaneità quasi diventa un’assoluta ano-
malia. 
Nell’ultimo capitolo, partendo a ritroso, l’autore
analizza il periodo precedente a quello delle elezio-

DI MARIA GRAZIA PETRIZZO*

‘900
DAL FASCISMO A BERLUSCONI,
RACCHIUSE IN TRE DATE 
LE VICENDE DEL PAESE
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ni del 1994, passando in rassegna le patologie del
nostro sistema politico, esplose poi in «Mani Pulite»,
fino ad affrontare il nocciolo duro del fenomeno
Berlusconi con un interrogativo: “com’è possibile che
la maggioranza dell’elettorato di un paese democrati-
co si affidi a una personalità che in ragione dei molte-
plici conflitti d’interesse cui è così palesemente espo-
sto dovrebbe stare lontano dal fare politica in prima
persona?” Per dare una risposta a questa domanda,
Ernesto Galli della Loggia, che nei primi due capito-
li non risparmia critiche ad una storiografia spesso
di parte, sceglie l’approccio che gli è più congenia-
le: l’imparzialità. 
E così, spiega come il ruolo politico nel 1992-94, del
tutto inedito, della magistratura, soprattutto di
quella inquirente, sia stato l’elemento che ha gran-
demente favorito Berlusconi, “consentendogli, con
qualche verosimiglianza, di presentare le sue vicende
giudiziarie come il momento di uno scontro politico.
Cosicché, quando molti, in Italia e fuori d’Italia, si chie-
dono come sia possibile che una persona oggetto di
decine d’indagini penali e protagonista di continui
scontri con l’apparato giudiziario riceva nonostante
ciò il voto della maggioranza degli elettori, la risposta
va cercata per l’appunto in quanto detto”. 
Il successo di Berlusconi, nella lente del giornalista
che usa la penna dello storico, “è figlio in qualche
modo, ma certo in misura significativa, del grande
vuoto socioculturale apertosi in Italia dagli anni Set-
tanta-Ottanta in poi. Non già per colpa della televisio-
ne, come si dice, bensì per effetto di trasformazioni
profonde del tessuto sociale”. Quello che si chiama
«berlusconismo» “non è il frutto di qualche oscura de-
generazione morale che ha colpito una parte del po-
polo italiano. Nasce dalle viscere di una profonda crisi
che vede dissolversi ciò che c’era prima di solido e
strutturato e non compare ancora nulla in grado di
sostituirlo. Esso corrisponde ad una fase d’incertezza,
di trapasso”. 
Il volume è una lucida ed equilibrata interpretazio-
ne dell’Italia del Novecento, in cui l’autore rivede il
passato alla luce del presente. 
C’è qualcosa di più della semplice ricostruzione do-
cumentata di processi e di fatti; c’è la passione per
la ricerca, l’intelligenza e l’impegno civile dello scrit-
tore. E, così, “il successo del fascismo italiano diventa
comprensibile alla luce della politica suicida, il vero e
proprio nullismo politico, del principale partito del
movimento operaio”. Il fascismo tentò di presentarsi

come una continuazione del risorgimento, ma che
lo abbia realmente fatto è molto discutibile. “Mus-
solini capì fin dall’inizio che la guerra appena termi-
nata, la quale aveva rappresentato un’esperienza de-
cisiva per milioni d’italiani, si prestava a meraviglia a
divenire il simbolo complessivo dei valori che il fasci-
smo intendeva rappresentare: dal giovanilismo all’or-
dine, dall’audacia alla rottura con il passato, alla dei-
ficazione della nazione al culto della sua storia”. 
Nel secondo capitolo è, invece, spiegato l’antifasci-
smo, “il principio storico ispiratore, il contenuto della
formula politica che legittima la nuova democrazia
italiana”. E poi, la vittoria del partito cattolico sul
fronte social comunista, con le prime elezioni libere
a suffragio universale, che aprì il passaggio dalla
dittatura alla democrazia repubblicana. 
Un testo-fonte, quello di Ernesto Galli della Loggia,
che pone problemi e sollecita spiegazioni. 
Un libro che spiega ai più giovani l’Italia del Nove-
cento, tra verità e contraddizioni.

*giornalista, Ufficio Stampa Provincia di Salerno

Nella pagina accanto, Ernesto Galli della Loggia

Sopra, uno dei manifesti della DC nella campagna 
elettorale delle elezioni politiche del 18 aprile 1948
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